
Table des Matières

Racconti Agghiaccianti che Non Potrai Leggere  -  Vietato ai Codardi

Prologo

Contenuto

Storia Numero 1

Storia Numero 2

Storia Numero 3


Racconti Agghiaccianti che Non Potrai Leggere

––––––––
[image: image]


Vietato ai Codardi

––––––––
[image: image]


Flav Oj. L.

Copyright © Edizione Originale 

2024 di: Flav Oj. L.

Tutti i diritti sono riservati.

	[image: image]
	 	[image: image]


[image: image]

​​​​Prologo


[image: image]


In questa raccolta di racconti dell'orrore in italiano, la paura assume molte forme. Dal suspense più inquietante al soprannaturale, ogni storia ti condurrà su sentieri inaspettati.

Non c'è via di fuga quando affronti l'ignoto.
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Non so più cosa fare. Mi arrendo. Se solo avessi saputo come sarebbe finito tutto, non avrei mai partecipato a quel dannato esperimento.

Sono il professore di fisica quantistica dell'Università del Massachusetts, del Dipartimento di Prove Termodinamiche e Nuove Energie in Sperimentazione. Si trattava di un progetto segreto del governo statunitense: aprire il primo portale dimensionale, in teoria, verso il passato. Tutta la teoria quantistica e tutto l'apparato che, in ipotesi, avrebbe dovuto funzionare, si sono rivelati in un'anomalia sconcertante e machiavellica. Che dire! Il peggior incubo che potesse mai accadere.

Era luglio del 1975 e, come ben sapevamo, la NASA era all'apice del suo splendore. Il primo allunaggio sulla luna era già avvenuto e il governo aveva in corso numerosi progetti per mantenere il vantaggio in vari settori rispetto all'Unione Sovietica, per non permettere a nessuno di raggiungerlo come potenza mondiale dominante. Prima di far parte di questo progetto denominato Pegasus, ero un modesto professore di matematica e fisica all'Università della Pennsylvania. Ricordo quella mattina quando davanti a me si presentarono due uomini in nero con un documento sigillato che mi consegnarono e mi fecero salire su una Nissan Necraft del 1945. A proposito, un veicolo molto strano, apparentemente ancora funzionante. Entrai e lo lessi subito. In sostanza, era un invito, ma più in basso diceva che era di sicurezza nazionale e che non c'erano motivi - o meglio, ragioni - per rinunciare o rifiutare. Mi fecero capire che, se lo avessi fatto, la mia carriera si sarebbe bloccata.

Per me fu un po' scioccante, poiché io e Leisa, che allora avevamo rispettivamente 23 e 27 anni, ci eravamo appena sposati. La cosa strana era che quegli uomini avevano l'ordine di portare solo me. Il progetto era di sicurezza nazionale ultra riservata e non c'era modo che lei potesse venire con noi. L'unica opzione era che io partissi, e lei rimanesse lì, in quella piccola e malinconica città. In teoria, il progetto non sarebbe durato più di sei mesi, quindi, rassegnandomi, accettai e firmai il documento, che era firmato dall'allora presidente Gerald Ford.

In quel momento, mi resi conto che quel progetto non era un semplice progetto statale; si trattava di qualcosa di molto più serio. Ero un semplice professore in una piccola università di contea, ma in realtà, ero considerato uno dei migliori in fisica teorica ed energia. Con tutto il dispiacere di lasciare la mia amata moglie, partii quella mattina, dopo aver fatto alcuni preparativi in fretta. Alle 5 del pomeriggio, la stessa auto passò di nuovo davanti alla mia proprietà.

Quando salutai con le lacrime agli occhi mia moglie Leisa, dopo circa tre chilometri, l'auto si fermò e mi misero una benda sugli occhi. In quel momento notai qualcosa di strano: "Cosa sta succedendo, ragazzi? Perché mi mettete una benda? Dove stiamo andando?". Era chiaramente un segnale che non volevano che conoscessi il percorso verso il luogo dove mi stavano portando. In poche parole, non so quanto durò il viaggio, ma potrei fare uno sforzo e dire che furono circa 10 ore estenuanti, poiché dormii a intermittenza, o almeno così credo.

Quando finalmente l'auto si fermò su una strada sterrata, percepii un silenzio assordante. Dico "silenzio assordante" perché non si sentiva altro che il mio respiro incessante e il battito del mio cuore. Quegli uomini che mi avevano accompagnato se ne erano andati, lasciandomi in mezzo a una stanza, senza sapere dove mi trovassi. Quando entrai, ancora con la benda sugli occhi, e per di più mi misero dei tappi per le orecchie. Quindi, l'unica cosa che ricordo è che camminai a tentoni, guidato da loro, fino a una stanza. Lì mi tolsero i tappi, ma il silenzio era inquietante. Un silenzio che penetrava nel cervello e faceva paura.

A quel punto non sapevo cosa o chi stessi aspettando, ma all'improvviso, la porta si aprì e fui molto obbediente nel non togliermi la benda, come quegli uomini mi avevano detto, fino a quando non avrei ricevuto l'ordine dall'uomo che sarebbe entrato. E proprio quello feci.

— Può togliersi la benda, professore —interruppe una voce con un tono gioviale, ma profondo.

A ciò risposi leggermente infastidito:

— Sono il professor Salett, e posso sapere cosa ci faccio qui? La verità, questa situazione non è per niente piacevole.

— Mi dispiace molto, professore —rispose l'altro uomo, vestito di nero, con un tono di volto piuttosto serio, come quei procuratori temprati dal trattare con criminali.

Il fatto è che Salett lo guardò rapidamente, fino a dove si trovavano vicino a un tavolo. Non volle fare molte domande, ma gli chiese cosa volesse da lui. Alla mia insistenza, rispose con un tono freddo, ma diretto.

— Abbiamo un progetto in corso, e credo che lei sia una delle poche persone in grado di aiutarci. Sono il responsabile di questo progetto. Mi chiamo professore Singa, del Dipartimento di Investigazioni Segrete del governo degli Stati Uniti. Non le dirò nulla per ora, ma le consegnerò un rapporto dettagliato su tutto questo, e domani mi dirà il suo verdetto.

Quelle parole mi lasciarono sbalordito. Sinceramente, non sapevo di cosa stesse parlando, ma quando menzionò quel Dipartimento di Investigazioni Segrete, rimasi esterrefatto. Mi ero già fatto un’idea, o perlomeno una nozione, di cosa potesse essere quell’agenzia: segreta, come diceva il nome, e senza legami con le agenzie legali già stabilite. Pertanto, tutto ciò mi dava un brutto presentimento.

Essendo un professore di fisica e energia, non mi mancavano perspicacia o competenza, ma fino a quel momento non avevo chiaro il motivo per cui mi trovavo in quel luogo. Anche se una parte della mia mente mi diceva che forse si trattava di alcune teorie mie, teorie che avevo pubblicato in alcune riviste scientifiche del tempo.

Perché di politica non ne sapevo nulla, non mi interessava. Non c’era altra ragione per la quale mi avrebbero potuto convocare, e men che meno avevo commesso alcun tipo di crimine. Quindi la mia mente era completamente tranquilla, a parte quello che mi avevano detto quegli uomini: che il progetto sarebbe durato sei mesi. Mi sembrava un po' esagerato, ma essendo il governo, accettai senza opporre resistenza.

Quelle parole del soggetto e del professore mi lasciarono un vuoto nella testa. Pochi secondi dopo, estrasse dalla sua valigetta un piccolo documento di circa 50 pagine — per deduzione, lo ipotizzai, ma non ero completamente sicuro. Poi, lasciò cadere quel voluminoso fascicolo sul tavolo. Rimasi a guardarlo per alcuni secondi che sembrarono eterni. Il fascicolo aveva un grosso sigillo al centro, era di pelle nera e presentava un segno evidente, con lettere piccole che dicevano qualcosa come: "Dipartimento di Esperimenti Segreti del Dipartimento degli Stati Uniti". Ciò mi fece capire che questo era davvero qualcosa di più di un semplice progetto teorico, e stava diventando piuttosto strano in quel momento.

Poi, il professore responsabile —come si era presentato— si alzò dalla sua sedia, mi guardò e disse semplicemente: — Presto la condurranno alla sua stanza. Voglio solo che legga prima tutto questo documento. Qui si spiega il motivo per cui si trova qui. Dopo di che, uscì con passo calmo, mentre io guardavo il documento senza ancora avere il coraggio di sfogliarne la prima pagina.

Passarono alcuni minuti prima che, finalmente, decidessi di voltare la prima pagina. Poco a poco, cominciai a riempirmi di una paura angosciante, per tutto ciò che quel complotto significava. Per un istante, mi venne voglia di scappare da dove mi trovavo, ma rapidamente la razionalità mi riportò alla realtà. Sapevo che era impossibile. Non mi restava altra scelta che collaborare e tornare da mia amata Leisa.

In breve: il progetto consisteva nell’aprire un portale nello spazio-tempo utilizzando una mia teoria che avevo pubblicato sulla rivista Owoik dell’Università di Harvard. Erano tutte teorie e speculazioni agli occhi di molti esperti del settore. In effetti, la mia pubblicazione era passata senza troppo clamore, a differenza di altri lavori scientifici di colleghi. Ma io sapevo che ciò che avevo rivelato in quella pubblicazione era completamente verificabile, un fatto che avevo già confermato nel mio piccolo laboratorio nel seminterrato di casa mia.

La prima volta che testai la mia teoria con tutto l’equipaggiamento necessario —elettromagneti, enormi cariche elettriche di uranio e cariche negative con l’elemento più potente della tavola periodica— mi resi conto che poteva essere molto pericoloso se fosse sfuggito al controllo. Ma ci provai lo stesso. Il risultato: un’implosione che quasi mi costò la vita. La seconda volta fu qualcosa di straordinario. Sapevo che potevo morire, ma me la rischiai, e fu allora che mi accorsi che la teoria era possibile. Riuscii a vedere, per 10 secondi, un vortice completamente aperto, in teoria verso il passato, il futuro o chissà dove. Ma, secondo la mia deduzione, è più probabile che lacerando lo spazio-tempo a caso si crei un buco spaziotemporale che connette molteplici realtà. Pertanto, non staremmo viaggiando nel passato, nel presente o nel futuro, ma in una realtà alternativa, con possibili realtà sia del futuro che del passato contemporaneamente. Una cosa folle.

Questa era la grande questione. So che potrebbe sembrare romantico attraversare il vortice per i
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